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CASALE, 19 GIUGNO. 

La stampa indipendente alzò unanime un grido di 
indegnaziòne per le dolorose scene avvenute in Torino 
nella sera del 9 corrente. Come poteva rimanersene 
in silenzio, se per disperdere un assembramento si 
fece uso della forza, si maltrattarono, e si ferirono 
onesti, e pacifici cittadini, senza far precedere le inti­
mazioni, clic la legge prescrive! 

Il Ministero assume in se sfacciatamente la rispon-
sabilità di questo fatto; con un cinismo, che non ha 
pari, non vede in quella disapprovazione tranne un 
artifizio dell'opposizione, e per iscolparsi risponde col 
mezzo della Gazzella officiale che le intimazioni non 
debbono fani, quando non si traila di un semplice 
assembramento di cittadini, d'onde possa temersi origi­
nato un qualche disordine, e siasi invece la viola;ione 
della legge già compiuta, perchè, in questo caso non è 
più quislione di impedire ma di «EI'IUMEUE. 

È impossibile non fremere nel leggere queste pa­
role, le quali mirano niente meno, che a giustificare 
colle distinzioni di- un Legulejo l'assassinio, e pale­
sano che il Ministero non solo intendo manomettere 
le nostre istituzioni costituzionali, ma vuole altresì 
violare quelle leggi, che sono persino osservate dai 
governi i più dispotici. 

Signori Ministri! voi dite, che allorquando interven­
gono fatti i quali costituiscono già per se slessi disor­
dine, e la violazione della legge è compiuta sì deve 
reprimere; il che vuol dire, che, secondo i vostri prin-
cipii, si può liberamente menar la sciabola contro il 
popolo assembralo, si possono impunemente ferire ed 
uccidere i cittadini tulli, e,he si trovano nel luogo 
dell'assembramento e del disordine, senza che siano 
avvertiti, ed abbiano quindi il tempo di ritirarsi. 

Lasciamo andare, che nella sera del 9 l'adunanza 
fu pacifica; non ebbe luogo alcun disordine: non fuv-
vi violazione della legge. Sia pure come voi affermate. 
Chi vi ha dato il drillo di giudicare, se un cittadino 
ha violata o non la legge? Chi vi ha dato il drillo di 
punire, o reprimere senza cognizione di causa, senza 
forma di procedimento? E se questa facoltà compe­
tesse a voi che ritenete semplicemente il potere ese­
cutivo, chi vi ha autorizzato ad affidarne l'esercizio 
ai vostri satelliti? Nei giudizii, che si proferiscono 
dalle corti marziali, vi sono almeno i giudici designali 
dalla legge, si osserva quanto meno un simulacro di 
processura a difesa di chi è incolpato! Voi ci regalate 
qualche cosa di più, perché colla vostra dottrina an­
che questa guarentigia scompare: il semplice birro 
diventa giudice, e carnefice ad un tempo. 

Insensati! non avole neppure la prudenza di tace­
re. Voi cercale scolparvi di un fatto, e colla vostra 
difesa vi accusate colpevoli di mille alni, che impu­
dentemente dichiarate di essere pronti a commettere. 
Non vi è certo alcuno, che voglia contestare al Go­
verno il dritto di far uso della forza per disperdere 
un assembramento da cui possano sorgere disordini: 
ma questo è un dritto di difesa non dì repressione: è 
un dritto inseparabile da ogni ben ordinalo governo 
perchè senza di esso mancherebbe dei mezzi, clic gli 
sono necessavii per la propria conservazione. Quindi 
tanto manca, che possa tale dritto più liberamente 
esercitarsi allorché il disordine è intervenuto, e la 
violazione della legge è compiuta, egli s'estingue per­
chè ne cessa il bisogno: a quel punto non rimane, 
che la necessità di vendicare la legge colla punizione 
dei colpevoli; e questa, signori Ministri, non appar­
tiene a voi, ma al potere giudiziario. È però inutile il 
far quistione su ciò. La legge riconosce il dritto di 
disperdere coll'uso della forza gli assembramenti: non 
occorre andare più olire: ma la legge stessa vuole, 
che precedano le intimazioni. La ragione di questa 
disposizione è evidente, ed i Ministri per quanto siano 
imbecilli, so pur serbano nel cuore un senso di uma­
nità, dovrebbero comprenderla. 

I disordini — che si commettono, o possono com­
mettersi nell'occasione di assembramenti—non sono 
mai l'opera di tutti indistintamente i cittadini, che si 
trovano assembrati: sono sempre l'opera di pochi: il 
numero maggiore non prende parte all'assembramcn-

lo, che o per caso, o per mera curiosità. Costoro non 
hanno alcuna sinistra intenzione, sono prontissimi a 
ritirarsi quando ne ricevano l'invilo dall'autorità, e 
si dia loro il tempo necessario. 

h appunto per provvedere a questi pacifici, ed 
inoffensivi cittadini, è per impedire che siano confusi 
coi tristi, e trattali al paro dì essi, che la legge ha 
stabilita la necessità delle intimazioni. Se voi le to­
gliete , se appuntale immediatamente le baionette 
prima che se ne dia l'avviso — sia succeduto, o stia 
per succedere // disordine — voi non amiate a col­
pire gli autori, od i complici di questo disordine, ma 
colpite gl'innocenti, colpite col ferro, e col fuoco co­
loro che un nudo cenno bastava per disperdere, ed 
allontanare dal luogo del tumulto. 

La vostra logica conduce inevitabilmente a questa 
conseguenza, e consacra questo uinaniinissimo prin­
cipio di governo, dinanzi cui l'Austria slessa inorri­
diva; perchè in Lombardia, anche nei giorni di mag­
gior terrore, quando spiegava la forza contro gli as­
sembramenti, taceva precedere pubblici proclami nei 
quali avvertiva i cittadini tranquilli a starsene nelle 
proprie case, a non Irai tenersi per lo vie. E voi cosi 
— mentre già stretta, o state per stringere alleanza 
con essa — per pegno di fede e di simpatia la supe­
ralo in barbarie! Non inorridite di far versare il san­
gue di chi non lui colpa, senza neppure avvertirlo, e 
dargli il tempo di ritirarsi! Ricordatevi, che questo 
sangue non si sparge impunemente: ricordatevi clic 
imprime sopra di voi una macchia incancellabile: ri­
cordatevi, clic i cavilli non valgono dinanzi al buon 
senso della nazione, tanto meno dinanzi alla giustizia 
di Dio. 

COSA SI DICE? 
Si dice che la pace sia fatta, onorevole sì sot-

t'intonde come la può fare il ministero Pinelli. — 
O almeno se non è fatta, sia vicinissima a farsi. 
Daborniida e Pinelli si son messi in moto per que­
sto solo motivo, imperocché non si movono per 
poco le eccellenze. Che Triulzi? che arresti? che 
arbitrii Austriaci, o Piemontesi? — Le eccellenze 
non si movono dal posto se non si tratta d'un'af-
far grosso, e il grosso affare è la pace coll'Au-
stria pericolante. — Pace coll'Austria che stringe 
d'assedio Venezia ed Ancona, che occupa i ducati, 
invade Romagna e Toscana, scanna italiani in Li­
vorno ed in Bologna, che c'insulta in Novari e 
nella Lomellina, che assassina nella Lombardia, 
che ovunque, deruba e calpesta ogni cosa umana 
e divina. Pace coll'Austria mentre la Ungheria sta 
per stenderci la sua destra vittoriosa. Pace col­
l'Austria mentre abbiamo un'armata di 80 mila 
uomini da gittare nella bilancia. Pace coll'Austria! 

Alla qual pace si dice, che si opponesse dap­
prima un'ostacolo preliminare. Pinelli, il buou 
uomo, voleva che innanzi tutto Radetzky ritirasse 
i suoi cari croati da quell'invidiato alloggiamento 
della città e cittadella d'Alessandria, dove sono 
così mal visti, dove devono precisare un servizio 
così pesante di tante pattuglie, guardie e vedette, 
dove non fanno altro infine che fornir materia a 
quegli uomini perversi dei democratici di calun­
niare quelle anime candide dei ministri piemon­
tesi.— Che volete? una volta era difficilissimo il 
far capire l'italiano ad un austriaco, ed ora pare 
che le cose comincino a cambiarsi. È vero che 
Radetzky e Pinelli sono, a quanto si elìce, famosi 
poligloti, che d'altra parte si son sempre intesi 
da un pezzo anche senza parlarsi, e che il secon­
do, a quanto si dice, parlò piemontese puro, anzi 
torinese che è un'altra faccenda, e parrebbe anzi 
facile, ma pure, come vedete, c'è volato un cerio 
qual tempo per venire a questo segno. Anzi si 
dice che malgrado la stima, l'amicizia, la simpatia 
reciproca, Radetzky, l'ingrato, si ostinava a rifiu­
tarsi all'imploralo cambiamento di guarnigione ma 
poi, 1' Eccellenza ministro fece conoscere all' Ec­
cellenza Maresciallo, che la cosa riescirebbe di 
grande vantaggio comune, in quanto che quei mal­
vagi nemici d'ambedue che si chiamano democra­

tici, avrebbero avulo, so Radetzky cedeva, un'ar­
gomento di meno contro il ministero dell' ordine, 
e questo avrebbe potuto farsi bello della grande 
riescila per ottenere qualche vantaggio di più 
nelle prossime elezioni, e forse operare tale un 
benefico cambiamento negli spiriti, da poter respi­
rare con un po' d'agio, e vivere qualche tempo 
anche con un parlamento aperto. 

Si dice pure, che malgrado questi argomenti 
eccellenti, quantunque le trattative seguitassero, 
c'era poca speranza di conchiuderc, perchè Ra-
delzky, più informato del ministero dell' ordine 
sullo stalo dello spirito pubblico in Piemonte, e 
subodorando (il maligno) la prossima morte po­
litica de'suoi utili amici, non credeva in coscienza 
di poterli assecondare (ino a perdere una posi­
ziono militare di prim' ordine, e che potrebbe 
acquistare un'importanza massima, se il temporale 
della democrazia Europea si facesse più decisa­
mente minaccioso. Mi poi, il vecchio Maresciallo, 
avendo pensalo che bisognava pure fare qualche 
concessione, che I' eccesso di previdenza è non 
di rado improvida, e d'altra parto avendo rice­
vuto qualche lettera urgente dalle parti della 
Croazia e dell'Illiria, e dovendovisi recare con 
un'accompagnatura conveniente al suo grado, e 
senza perder tempo, credette lutto ben conside­
ralo, di consentire.... e il ministro torinese poto 
finalmente nell'estasi del suo trionfo, distendersi 
sul diletto seggio di velluto, persuaso di aver sod­
disfatto interamente ai voti della nazione, e di 
aver acquistato un diritto alla sua benevolenza 
nelle prossimo, cioè nelle future elezioni. 

Si dice che questa parte preliminare del trat­
tato deve eseguirsi subito, anzi che a quest'ora 
è già eseguita, o sta eseguendosi. Del resto gli 
austriaci si fermerebbero ancora un po' di tempo 
in Lomellina. Sapete che è loro costume l'andar 
piano. E poi devono toccare un po' di pecunia: 
— la somma non si dice — ma senza denaro non 
si fa niente a questo mondo, e non è meraviglia 
se i nostri Ministri non hanno potuto fare nep­
pure la pace onorevole. 

Si dice che uno dei capitoli della pace sia il 
consenso dato dall'Austria al Piemonte, di com­
perare dal Duca di Parma e Piacenza quelle due 
Provincie, già soggette allo Statuto Sardo, e ar-
eil'use, e siccome si sa clic quel Principe vende 
volontieri, perdio ha bisogno di vendere, i suoi 
domimi, non è difficile che il contralto di compra 
e vendita dei ducali si conchiuda consulente Pi­
ne/li. Vedete che per allargare i confini dello Stalo 
n m fa bisogno uè di costituenti, ne di fusioni, 
nò del voto universale, e meno aneora di guerre 
e di buoni generali; basta avere un Ministro Ca­
valiere ed Avvocato, e con dei buoni armistizii , 
del denaro, e dei contratti, se lo lasciate fare, 
metterà, se volete, sotto i piedi l'onor nazionale, 
il diritto dei popoli, la giustizia, e le leggi dello 
Stalo, ma ne allargherà i confini, e farà la pace 
onorevole. Non è un bel colpo ? Non ha egli di­
ritto un tal ministro, alla benevolenza nazionale 
nelle prossimo elezioni? 

E poiché accennammo d'elezioni non taceremo 
quanto se ne dice. 

Si dice che i codini lavorino di e notte, senza 
posa, con tulli i modi, e con un'alacrità, ed uni 
ioga da perderne il (iato, ma che in generale lo 
spirito pubblico finora li respinge sdegnosamente. 
Un elettore, buon uomo, sollecitato da un prete, 
avrebbegli risposto: Ita bel dire, reverendo, ma 
sono i codini quelli che ci han fallo l'uomo ad­
dosso pel passalo, e ci tenevano come animali in­
feriori: e poi non sa lei, che facendo a suo modo 
diventerei il ridicolo del paese ! 

Ora però si spera molto nell'effetto della gran 
notìzia della pace, e a buon conto, si dice, che 
il Ministero tenga in pronto i decreti di convo­
cazione, cioè due decreti, uno per la Sardegna, 
un'altro per gli Stali di terraferma, de'quali il 
primo precederà il secondo, e questo sarà pub­
blicalo con istrettissimì termini, cioè col tempo 



strettamente necessario alla pubblicazione. Una 
volta che questa voce si avveri, e che il degnis­
simo Pierino si disponga a sormontare il grande 
ribrezzo che gli fa la riunione delle camere, noi 
quasi ne indoviniamo il motivo. Il partito mini­
steriale ha lavorato, e ordito il suo piano: l'im­
provida democrazia la si crede ( e in parlo si 
ha ragione) ancora colle mani in mano, dunque 
diranno i ministri, bisognu lanciare il decreto co­
me una bomba ( materia domestica ), e non lasciar 
tempo ai cittadini d'intendersi, di concertarsi, 
di sventare i nostri piani, malgrado le consuetu­
dini ragionevoli di lutti i paesi costituzionali, dello 
quali consuetudini Pierino se la ride com'è suo 
vezzo Il motivo diciamo è questo: questo è il 
conto che fanno i ministri: peccato che sia fatto 
senza l'oste, perocché il popolo, che la sa lunga 
assai più dei ministri, in fatto de'suoi interessi 
e dell'onor nazionale, saprà difenderli e sostenerli 
anche in questa occasione, alla barba di tutti i 
conti ministeriali, di lutti i piani combinati, e di 
lutti i colpi di scena. 

MISCELLANEE POLITICHE. 
i . 

PINELLI MINISTRO. 
V è chi asserisce con serietà persuadente, che 

il cavaliere Pier Diopigi Pinelli, novello Marco Cur­
zio, siasi gettato scientemente nella voragine mini­
steriale per salvare la patria e le sue libertà mi­
nacciate da Radclzky e da De­Launay, motivo per 
cui i liberali eziandio più puri dovrebbero menar 
buoni al Pinelli i suoi alti ancorché zoppicanti dal 
lato costituzionale, e tenergli conto di quella certa 
irritazione di spirilo e di nervi, cui va soggetto, 
onde gli si oscura qualche volta il lume dello in­
telletto. —Pinelli immolandosi per la conservazione 
dello SlaU­Uo può bone franatilo violarne qualche 
parte, a guisa d'un chirurgo che ferisce o recide 
un membro per salvare tutte le altre parti del 
corpo.—Pinelli infatti, proseguono i dottrinar», 
non vuoisi confondere col De­Launay; — e ti citano 
persone del partilo puro reazionario, che avrebber 
detto, che il De­Launay era stato necessario nel 
gabinetto, non solo perchè Radetzky il voleva, ma 
anche perchè vi si era fatto entrare Pinelli il quale 
puzza di repubblicano!... Pinelli, assicurano, rico­
noscersi egli slosso uomo disgraziato per essere 
tenuto in conio di retrogrado dai liberali suoi an­
tichi amici, nel mentre che i frazionarli sospettano 
di lui in senso opposto.—Laonde conchiudono, con­
servate Pinelli per non darla vinta ai puri reazio­
nari! ; date credito al suo parlilo che salverà lo 
Statuto da un totale naufragio; e quando lo esigano 
i tempi, il partito democratico potrà succedere nel 
potere a Pinelli, con più facile transizione, e senza 
bisogno dì scosse troppo violenti. — Che se riusciste 
ora ad abballerò Pinelli, voi non potreste rimpiazzarlo, 
le cose volgerebbero sicuramente al peggio, peroc­
ché di presente il partito aristocratico sostenuto da 
Radetzky e dalla diplomazia, ha forse più forza di 
voi democratici in Piemonte, od avrebbe per lo men 
quella di paralizzare, come già altre volte, ogni 
vostra operazione governativa. Ollrccchò i ministri 
non si fanno da sé. 

Alle quali rimostranze noi rispondendo, doman­
­diamo—Pinelli, o è galantuomo, o non — è liberale, 
o non è — Ebbene so è galantuomo non transiga 
più oltre colla propria coscienza — non aiuti a pro­
muovere, a sostenere alti dispotici — eessi di essere 
satellite dell'aristocrazia, di far compagnia ai ge­
suilanti, e di sacrificarsi per essi. Si unisca egli e 
i suoi dottrinarli alla parie veramente liberale, e 
vedrà tosto che i roazionarii puri, rimasti in pochi, 
non reggeranno alla lucerle! giorno, al fremito 
delle opinioni., e in un modo o nell'altro cadranno, 
o rientreranno in quell'obblìo cui gli aveva confinati 
Carlo Alberto, obblìo dal quale, voi dottrinaiii gli 
strappaste, per appoggiarvi su di essi, por vincere 
un puntiglio contro quei veri liberali dei quali in cuoi­
vostro conoscete pure la lealtà e il sincero amor 
di patria, e i quali tuttavia calunniate per ingan­
nare altrui, ed illudere voi slessi. 

Se Pi,nelli è liberalo, cossi di violare lo Statuto 
a pretesto di salvarlo. Non giustifichi sin d'ora esso 
stesso le maggiori violazioni, (se già le sue non 
siano enormi) che il partito puro aristocratico vorrà 
un giorno fare allo Statuto che odia a morto in 
un col suo autore. —Pinelli che si adonta se altri 
gU rimprovera di avere avversata l'unione col'Lom­
hardo­Veneta, non concorra a sacrificare quel patto 
solenne votato dai popoli. — Non imiti Gioberti in. 
quelle passioni, e in quelle pretese che non conven­
gono nò ad uomo prudente, nò ad uomo politica­
mente probo. Cadi egli e il suo partito, ohe il 
popolo non Uà Che una logica, la quale non ammollo 

che ciò che ieri era santo e buono, debba credersi 
oggi scellerato e funesto.—Se lo Statuto debbo es­
sere rispettato dal popolo, e impedire le rivoluzioni, 
uopo è che sia rispollàto da lutti, e ebc niun s'at­
tenti di violarlo per motivo veruno, né palesemente 
né con sofismi.—Ammettiamo pure che Pinelli abbia 
avuto ottime intenzioni nel congiungersi con De­Lau­
nay, ma non per questo vorrà darci ad intendere 
che egli abbia ottenuto felici risultamcnti, perocché 
ci ben sa che non pervenne neanco ad ollcncrc piena 
fiducia in quel partilo che sovrasta al governo ed 
alla sua polizia!.. E il giorno in cui la vecchia 
aristocrazìa avrà viola la battaglia dei principii che 
ora si combalte su tutta la superficie d'Europa, non 
sarà certamente il Pinelli coi suoi morfemi» che im­
pedirà al dispotismo di intronizzarsi in Piemonte.—• 
Cgli sarà allora cacciato come uomo sospetto da ambi 
i partili estremi, — E lo Statuto perirà ove non lo 
salvino i democratici puri.— 

f tempi incalzano, le ambagi non giovano, le po­
sizioni dubbie non debbano continuavo; — ognuno si 
decida,—e se il Cavaliere Pier Dionigi Pinelli non 
si sente da tanto di rientrare tosto nelle vie della 
sii otta legalità, di ricomporre il Gabinetto, di con­
vocare lealmente le camere,' esca egli tosto dal posto, 
che non può tenere più oltre senza esporsi alla tac­
cia di mala fede. —0 veramente cessi dal giuncare 
la commedia, e si manifesti puro retrogrado, ed abbia 
la virtù della sincerità. 

ir. 
I FRANCESI CHIAMATI DAL RISORGIMENTO! 
Il Risorgimento era egli in maschera nei giorni 

scorsi, quando chiamava i Francesi in Piemonte, 
che per lui è l'Italia? noi dobbiamo credere di si: — 
perocché egli sa bene che i Francesi più badano a 
ìtadetzky clic a lui — che i Francesi alla Spezia 
indicherebbero a mosse contro Austria, e a rotture 
diplomatiche — che se i Francesi avessero volontà 
di misurarsi con Austria, ne troverebbero pronta e 
facile l'occasione in Romagna, ove preferiscono ma­
nomettere la Repubblica e l'eterna Città anzi che 
opporsi alle non dissimili prepotenze Radetzkianc.— 

Il Risorgimento pertanto chiamava i Francesi in 
Piemonte perchè ci sapeva che non gli avrebbero 
prestato orecchio.—E siccome è vecchio siile dei 
patroni del Risorgimento di accennare a destra per 
ferire a sinistra, — così noi congctluriumo che sì 
avvicini il momento dì palesare i patti da lunga 
mano conchiusi tra ■ il Piemonte ed Austria, e che 
le declamazioni del giornale ministeriale tendono , 
come d'uso, a far credere alla buona gente di 
Torino, che il Gabinetto fu costretto ad accettare 
le proposte austriache, perchè la Francia, da esso 
lui pregata, non volle in modo veruno accorrere 
in aiuto del vinto Piemonte. 

133. 
LE ELEZIONI. 

Noi ammiriamo il candore politico di coloro che 
si mettono in capo di persuadere il Ministero a con­
vocare prontamente le Camere, onde antivenire ai 
mali d'ogni genere che già sovrastano al Piemonte e 
all'Italia. — Essi pensano di poter questo scopo ot­
tenere per scrini e parole di giornali.—Essi credono 
clic le camere riunite sarebbero l'arca di salute. — 

Noi non siamo del parevo di quei nostri buoni con­
fratelli. — Noi persistiamo a pensare che il Ministero 
sia di lunga mano d'accordo con Austria, e colla 
reazionaria diplomazia. — E che egli quindi aspelli 
per isvelare la sua politica al Piemonte, che le arti 
diplomatiche, e l'uso della forza brutale abbiano 
troncati i nervi al popolo italiano, e sicno cadute 
Roma, Ancona o Venezia. Allora forse convocherà 
le Camere.—Però che egli spera, che allora molti 
liberali, o faziosi, avranno abbandonato il suolo della 
Patria, che le speranze suscitate da Carlo Alberto 
saranno cadute, e non pochi pseudo­liberali trove­
ranno ragionevole di accostarsi al partito dottrinario. 

Ma frattanto che quegli eventi stannosi maturando, 
la logica del Ministero non consente alla convoca­
zione del Parlamento. —Il Ministero Pinelli­Dazcglio 
ha preso il suo partito. — Ei non cederebbe che alla 
violenza; —■ la quale ove arrivasse a sfasciare la nave 
dello Stato (del che por verità non è a temere), il 
Ministero griderebbe il salva chi può, protestando 
che senza violenza egli avrebbe salvato lo Statuto 
a malgrado di Radetzky e di Do­Launay. 

Non saranno dunquo uè i giornali, né le decla­
mazioni che indurranno il Ministero a convocare il 
Parlamento.—Ei resisterà fin che possa, e il potrà 
sino a tanto che il principio d'emancipazione e di 
libertà non vinca in Europa la gran lotta contro 
il suo opposto. 

Supponiamo pure d'altronde che il governo con­
vocasse tosto Je Camere, supponiamo persino che 
egli non esercitasse corruzione nolle elezioni, ebbene, 
la Camera elettiva riuscirebbe o dottrinaria aristo­

cralica, o liberale:—nel primo caso (che Iddio u­
ne guardi) sareste perduti per tempo troppo lungo' 
—nel secondo, che farebbe essa? — Roveseìcrebbè 
Pinelli e Consorti —sia.—Ammetliamo eziandio che 
la cabala che ha potuto produrre il 29 luglio a 
Torino, il 9 agosto a Milano, il 23 marzo a Novara 
non reagisse contro alla Camera; e chi mettereste' 
voi ni Ministero?—­non illudetevi, il Ministero é no­
minato dal potere Sovrano, il quale ha sue legnii 
opinioni, e il diritto di esercitarle, —Supponiamo 
tuttavia che il Sovrano chiamasse al Ministero un­
mini democratici come la maggioranza della supposta 
Camera elettiva; pensate voi che siffatto Ministero 
potrebbe vincere le cabale da lunga mano esistenti, 
ed essere obbedito dalla forza pubblica, e da lutti 
gli agenti governativi?—Il passato pur troppo deve 
darvenc ben poca fiducia. — E ancorché un Mini­
stero democratico potesse vincere questi interni n­
stacoli, in qual modo realizzerebbe egli la sua po­
litica di emancipazione italiana?—Il Piemonte co­
stituzionale non p'uò più inalberare la bandiera ita 
liana, la quale al 23 di marzo è passata dal Pie 
monle a Roma, ove tosto o tardi trionferà. — 

Ma dunque che ha da fare il giornalismo libe­
rale? — 

Ecco la nostra risposta:—Piemonte come Italia 
tutta, come tutla Europa, è in guerra di principii; 
— l'esito della quale sarà deciso dalla forza.—Perciò 
non sprecate il tempo a richiamare Pinelli alla os­
servanza dello Statuto.—Quando i Governi procla­
mano siali d'assedio, spengono la parola e l'opinione, 
non giova parlar loro di legatila.—E perciò frattanto 
istruite ed unitevi per non mancare alle occasioni, 
alla vostra coscienza, alla patria; smascherate i di 
lei nemici, registratene le infamie. 

GLI STRANGOLATORI 
NELLE PROSSIME ELEZIONI. 

LEZIONE V. 
MAESTOO, Elettori, alcuni ci assicurano clic quanto prima 

si convocheranno i collegi elettorali: fra poco adunque 
dipenderà da voi la nomina dei Deputati. Per amor 
dì Dio o del prossimo, per amor dellu patria, per amor 
dell'onor vostro o dell'Italia, stale all'erta e guardate 
a quel che fate. 

DISCEPOLO. E perchè un simile allarmo? Perché tanti 
timori ? 

M. Perchè la patria non si trovò mai in si grande pe­
ricolo, come al presente; perchè dal Pie.iionte pos­
sono ancori» dipendere lo sorti d'Italia, e forse dell'Eu­
ropa intiera; perche gli strangolatori dulia libertà ed 
indipendenza d'Italia vagheggiano appunto nello ele­
zioni il trionfo della loro causa, che pur potrebbe 
fare ad uno strepitoso fallimento. 

D. Che cosa nossouo faro gli strangolatori nelle elezioni? 
M. Tutto il danno possibile so gli elettori si Inscioranim 

ingannare. 
D. In che modo? spiegatemi dunque quali siano le in­

tenzioni degli strangolatori? 
M. Costoro vorrebbero che i Deputati retrogradi o co­

dini fossero in maggioranza nella prossima adunanza 
dello Camere. A tal fine già a quest'ora i principali 
codini si sono riuniti in comitato segreto; già si sono 
accordati intorno alla scolta dei candidati da presen­
tarsi in ciascun collegio; già sono compiute le loro 
liste elettorali ; già hanno presa qualche deliberazione 
intorno al modo di influire maggiormente sull'animo 
degli elettori; già tutte le molli sono alzate e tese per 
cogliere i semplici nella loro reto; già preti, frati, no­
bili, compri plebei, agenti, commessi sono in giro 
come tanti cani segugi per tutte le provinole onde pre­
parare «li animi e disporre il lutto per una elezione 
di candidati legittimisti, aristocratici, o di alti impiegati, 
e di addetti alla causa dei dottrinarli più amanti della 
loro dottrina che della loro patria, 

D. Eppure io non vedo alcun movimento simile. 
M. Certo, che non tutti lo vedono; perchè i codini educati 

dai gesuiti agiscono tutti col mistero ed in segreto, e 
di quanto si discorre ogni sera nei loro saloni poco tra­
pela alla luoe del giorno, 

D. Ma se le loro meno sono segrete, come potete voi co­
noscerle? 

M. Per quanto siano nascosti agli occhi del pubblico, i 
loro raggiri sono tanti, cosi frequenti e in si molteplici 
guise combinati, che qualche cosa giunse allo orecchie 
di chi sta loro al polo pel servizio della causa liberale? 

D. Come? anche i liberali fanno il sorvegliante, la spia? 
M. Non già, perone i liberali non sorvegliano mica l,i 

condotta privala delle persone, ma l'andamento gene­
rale del partito ; non accusano già i codini slrangotuturt 
perchè si adunano, perchè disputano, perchè agisconi 
Secondo i loro principii, ma perchè tendono segrete !<: 
loro adunanze, le loro dispute, le loro azioni ; pòrche 
operano sotto mano e nel mistero. 

D. Ma insomma qual differenza vi ha tra i comitati i ­
lettorati dei codini, e quelli dei liberali? 

M, Vi ha questa, che è massima e importantissima: me» 
tre i liberali si sforzano col mezzo dei giornali, dei eh­

. coli, delle riunioni, e delle discussioni fatte in pub­
blico di far conoscere a tulli la verità, di illuminare 
il popolo intorno a'suoi veri interessi, o di far colla, 
pubblicità conoscere a tutti il nome ed i meriti di 
quei candidati liberali elio si credono i più atti, i più 



fermi di carattere, ed i più ealdi amatori della libertà 
od indipendenza nazionale; gli strangolatori codini 
all'opposto sono tutti intonii ad impedire la pubblici­
tà, a far chiudere i Circoli, a perseguitare e screditare 
le riunioni e le pubbliche discussioni, ad opporre 
■dormili t'ho tengono tiu linguaggio misterioso a quelli 
il cui scopo si è di svelare la verità Unta intera, ed, 
in una parola, n paralizzare, colla menzogna gesuita­
mente vestita, i frutti che si dovrebbero cogliere dalla 
verità falla conoscere ai cittadini di tutte le c'assi. 

V. Ma perchè gli strangolatori sono tanto nemici della 
pubblicità? 

,)/. La ragione è chiara come il sole. Chi è nudo, cerca 
di coprirsi; chi ha macchio, procura di nasconderle; 
chi vuol guadagnare col vendere corno buona la mer­
canzia difettosa, la mette in mostra n mezza luco tra 
il chiaro e l'oscuro, per ingannare gli avventori; così 
pure notte elezioni gli strangolatori mettono innanzi 
i loro candidati sotto mano, per sorpresa, onde non 
siano conosciuti fuorché sotto l'aspetto apparente» 
niente liberale. 

1). Che bisogno hanno gli strangolatori di farsi credere 
liberali? Perchè nascondono lo loro code? 

il. Perchè l'opinione del pubblico è a loro contraria; 
perchè la maggior parte de' ciiuulmi vogliono rfaMcro 
la libertà o l'indipendenza d'Italia: mentre i codini 
sotto prelesto di voler l'ordine nello Sialo non rifug­
gono dulia santa alleanza dei despoti come quella del 
1813, e poco n loro imporla elio vi siano i tedeschi 
in Piemonte, in Alessandria, per tutta Italia, od i 
i Francesi — Spagnuoli — Borbonici in Romagna, e 
sono pronti, cot riWj/imenlo, a chiamare la flotta 
francese a Nizza, purché continuino i loro privilegi, 
i lauti impieghi, le grasso prebendo ecc. ecc. 

/>. Eppure il Circolo di casa Viale era pubblico; il co­
mitato tiglio di quel Circolo aveva proposto una lunga 
lista di candidati codini, e ciò pubblicamente; e furono 
mandalo circolari iu senso codino per tutte le pro­
vinole e comuni dello Slato. 

jlf. Il Circolo Viale o lo circolari che ne emanarono, 
dimostrarono chiaramente quanto sieno contrarli alla 
pubblica opinione i principii aristocratici dei codini, 
quantunque si ccreasso di nasconderli, a velarli prov­
visoriamente per non prendere di fronte la stessa opi­
nione pubblica. E appunto, per ovviare allo conseguenze 
della pubblicità, e per non essere conosciuti quali sono, 
e per non rinnovare gli scandali d'allora, i codini 
tengono in segreto le loro adunanze. 

D. Ma i giornalisti liberali perchè non propongono in­
tanto i loro candidati? Forse che i democratici ed i 
più caldi propugnatori della libertà ed indipendenza 
d'Italia, vogliono anch'essi tenersi all'oscuro, e nel 
mistero, ed imitare i codini? 

$1. No, e tale non è la loro intenzione, ed aspettano 
che il Ministero convochi i colleglli elettorali, per 
proporre allora i candidati ohe crederanno più conve­
nienti; se li proponessero prima, gli affigliati della setta 
che calunnia, avrebbero tempo di screditarli colle solile 
menzogne, e calunniarli in faccia al pubblico corno è 
costume di certi giornali, che sono la maschera con 
cui si coprono i detrattori e calunniatori codini. Del 
resto il pubblico giudizio degli elettori a quest'ora ha 
già una buona lista di candidati tra cui sciogliere senza 
pericolo di trovarsi ingannali. 

D. E quali sono questi candidati? 
M. Sono in parto quei membri del cessato Parlamento, 

che hanno solloscritto la dichiarazione o prolesta delli 
30 ultimo scorso marzo contra i progetti politici del 
ministero Pinelli­De­Launaj. 

D. Ed i restanti che non sottoscrissero sono lutti de­
cisamente codiui? 

il. Non già, ma soltanto una buona parto. Del resto 
altri sono tiepidi liberali, alcuni pochi non sottoscris­
sero alla dichiarazione perchè non la credettero ab­
bastanza energica, e qualcuno perchè non fu invitalo 
formalmente a sottoscriverla. 

D. Gli ex­deputati che si mostrarono tiepidi nella pas­
sata legislazione sarebbero buoni per Iu futura? 

M. No; la libertà ed indipendenza italiana non può a­
vcre nemici più perniciosi dei tiepidi e moderali, 
perchè per amore della quiete, ossia dell'immobilità, 
si contentano del nome dello coso, e perciò sogliono 
tollerare il dispotismo purché mascherato colle vesti 
della democrazia e della libertà. E frattanto in nome 
della moderazione, e col pretesto di combattere i 
demagoghi, gli esagerali, i nemici dell'ordine, si mi­
tragliano o si bombardano le più bolle e le più civili 
città d'Italia e d'Europa, quasicehò fossero tutte un 
ricettacolo di assassini e non già un aggregato di 
cittadini. 

X*. Quali doti si richiedono principalmente, in u» de­
putato, perchè sia utile alla patria in questi difficili 
tempi di rivolgimenti politici? 

M. La patria ha oggi bisogno d'uomini di carattere fer­
mo, incorrotti, disinteressati, elio abbiano dato prova 
di energia, di costanza, di opinione spiegala, e sopra 
tutto di essere fervidi italiani, abborrenli dalle mezze 
misure e capaci di impedire legalmente agli stran­
golatori dèlio liberta e dei diritti del popolo, di porro 
in atto i loro iniqui progetti. 

COSA VOGLIONO, E COSA VOGLIAMO. 
Le disgrazie hanno questo di buono che inse­

gnano ai superstiti il modo di evitarle per l'av­
venire, lasciaudo conoscere le cause, che lo hanno 
generate. La catastrofe di Novara fu pel Piemonte 
tale lezione, a cui non avriano bastato migliaia 
di volumi. 

Le quislioni di formo sono oramai scomparse, 
o il campo trovasi diviso Ira gli uomini, che vo­
gliono ad ogni costo la libertà e 1' indipendenza, 
e quelli che, per odio della libertà, farebbero ! 
schiavo il paese non solo ai Croati, ma anche ai 
Cosacchi ed ai Tartari. 

Anche sotto a Ite Bomba, sol lo Pio IX e sotto 
Leopoldo si trovano ancora di tali, che osano in­
titolarsi liberali, comunque professino di voler 
camminare al conquisto della liberili sotto la ban­
diera di questi principi demagoghi: ina la loro 
maschera è oramai troppo logora per non essere 
conosciuti, e non s'accorgono, i scimuniti, che il 
cromismo trasuda da lutti i loro pori. 

Chi vuole sul serio la redenzione d'Italia non 
può a nieiio di ha Itero, le mani al trionfo delle 
armi italiane, ovini pie esse combattano, e chiun­
que ne sia il condoli iure. Date ora un'occhiata a 
certi giornali, ed osservale come parlano di Roma: 
mentre s'affannano a smentirò tutto le fauste no­
tizie, e ad accreditare le funeste, deplorano che 
i­Romani facciano prova di valore contro i fran­
cesi, come se mi aggressore valesse più di un 
altro quando impiega «i danno altrui la frode e 
la violenza; cune se anzi n in fosso più grave il 
misfatto quando il pugnale dell'assassinio è vi­
bralo da mano fraterni. Un giornale Piemontese, 
che tra i campioni ikU'ordine va per la maggiore, 
ebbe persino l'imprudenza di rivendicare l'onore 
dello anni francesi, compromesso dalle notizie elio 
portavano la vittoria delle, armi italiano. 

Ordine, ordine, « sempre ordine. Ma che C:ÌS'\ 
intendono sotto questo nome, a onore e gloria del 
quale essi avversano o combattono tutti gii sforzi, 
che fa l'Italia per redìmersi'.' egli è pure in nome 
dell'ordine dm Kadolzky invado tutto le provincie 
italiane, recandovi gli iiicendii, i saccheggi, le ra­
pine o gli stupri; e, ss questo ò l'ordine che 
tanto vi sia a cuore, giù quelle mischerò, o ipo­
criti, e mostralo almeno d'avere il cnuuyio della 
vostra opinione. 

Trattandosi di mutar faccia a tnlla la penisola, 
egli era .per cerio a desiderarsi che i principi si 
fossero mantenuti a capo del movimento, perche, 
maggiore essendo la forza, e l'urto minore, si sa­
rchi); raggiunta la meta senza scosso e senza vio­
lenza. Ma quanti sono i principi, che siano ri­
masti fedeli all' inalberata bandiera? per la vile 
defezione, di costoro i popoli si soiu trovati nella 
durq alternativa di fare da se*, oppure di •rispettare 
l'ordine, ritornando solto la bandiera del dispotismo. 

Parliamoci chiaro una volta. Su voi o patroni 
dell' ordine, credete che sia colpevole il desiderio 
di libertà e d'indipendenza quando non è mani­
festalo con licenza dei superiori, non ci resta più 
nulla a discutere, e a nume dei Toscani, dei'Ito­
mani e dei Siciliani vi pregheremo di impetrare 
per essi da Leopoldo, da Pio IX e da Ferdinando 
il regio beneplacito, di cui hanno mestieri. Noi 
invece, i quali siamo convitili che i dritti del Po­
polo non abbisognano della reale sanzione, nasca 
quel che sa nascere, accorreremo sempre, o coi 
principi, o senza di essi, dovunque sorga una ban­
diera a proclamarli. 

AGLI INVIATI AUSTRIACI 
Quando l'Ungheria cessò di vivere, soltanto in buona 

fedo, si foce ad esaminare seriamente il modo con cui 
era trattata dall'Austria, o vedendo che questa fiui\a 
di mantenere le sue promesse coll'apparecchiarlo. il più 
infame giogo, l'Ungheria dico, patria di gente onorala, 
ritrasse la mano che sosteneva la corona tirannica, e 
questa cadde. Un re tradito e traditore, sostentilo da 
infami gabinetti, coti libazione tli sangue aiutò la razza 
austriaca ad incatenare i suoi popoli, ma l'Ungcria ri­
cusò dì aver più oltre a che fare col monarca ingrato 
e tiranno. 

L'Austria, imbaldanzita dagli esiti felici do'suoi ge­
nerali bombardatoci, ehiedo\a militi all'Ungheria per 
massacrare, ancor più per incendiare' le belle contrade 
d'Italia, ma l'Ungheria non si presti, ad infamarsi; tri­
onfò nondimeno l'Austria co'suoi eroi senza l'aiuto del­
l'Ungheria, e fu allora che volle soggiogarla. Ma gli 
Ungurcsi impavidi e fermi nelle loro lealtà abbandonarono 
la loro slessa capitalo per concentrare le proprie forzo. 
L'Austria, credendosi preponderante intimò agli Unga­
resi che dovessero arrendersi o si battessero. L'Unghe­
ria accettò l'ultimo partito. Da trenlaquatlro bollettini 
furono stampati u Vienna riboccanti di vittorie impe­
riali, mentre gli Ungheresi non eransi ancor mossi. 
Giunse il di della marcia; Bciu ebbe ordine di pren­
dere Hermanstadt o Kronstadt, di battere e scacciare 
i Russi dalla Rolkvotk pel IS aprile, o in questo 
stesso giorno la bandiera Ungherese era piantata sulle 
conquistate città. Dembinski ebbe ordine di liberare 
d'assedio Koinorn, mentre il geuerale Wollher aveva 
a ballerò il Bano; neirasseguato giorno il tutto fu 
compito. A Gorgey fu ordinalo d'impedire al corpo del 
generale Gurty dì ritirarsi; corpo e generale furono 
quindi tagliati a pezzi. 

Si sospese Iu dieta di Debrcczin e la si convocò a 
Pesili pel 2'», mentre la città era occupata dai vo­
stri, e ai 2't il vessillo Ungherese sventolava sul collo 
Palatino. 

Quando si vide che, appena al moversi dogli Un­
gheresi, i vostri dovettero retrocederò d'un passo, d i ­
eesto che eravamo pochi armati di picche o di forche, 
ribelli e traditori, schiuma di nazione, o non ostanti! 
eravamo noi che avevamo distrutto l'esercito dell'infame 
colosso, cucciati dal nostro suolo gli svergognati Au­
striaci; voi proclamaste cui mezzo di Woldcn elio sia­
mo assassini, o questi assassini assediano, bombardano 
regolarmente, o prendono colla forza le città della loro 
patria, scacciatine gli Austriaci. Stipulaste poi eoa noi 
una succinta capitolazione, eguaio e identica per tutte 
le città, salve dappertutto Iu proprietà e le persone, il 
resto a vostra discrezione, con pieni poteri di requisire 
viveri, denari e munizioni. Eppure chiedete ad Her­
nianstadt so un sol denaro, se un solo soldato fu da 
noi requisito: chiedete a Kronstadt sa un sol cittadino 
soffri il minimo danno, chiedete alle vostre donne so 
alcuna può lagnarsi del minimo insulto fattolo dall'ul­
timo dei nostri soldati; dito, vincitori più disciplinati, 
più moderati no avete visti? Fate paragono fra quosl.' 
orda d'infami, « la voslra schietta ed educala truppa. 
Il vostro valoroso eroe che con tanta destrezza e 
bassezza potè meritarsi alcune dozzine d' ordini niilituri 
e civili, il vostro Radetzky, ditemi, corno la fece in 
Italia? Como mantenne il trattalo di Milano? dove è iu 
lui I' nnor guerriero , so promette più di quello che si 
credeva, per adescare vituperusamenlo? E poi che si 
f a ? . . . . A Vieuim s'impicca per grazia, in Italia si fu­
cila per non perder tempo, dappertutto si bandisco por 
bontà, si requisisce, si confiscano beni privati guaren­
titi in nome dell'impero, e tutto per il ben essere dui 
bene amali sudditi. Dite al vostro gonera'e che non i uotli'i, 
mi lui, è il rinnegato polacco, dite elio al suo pollo 
manca la croce di S. Stc'ano, e elio qui l 'at ten­
diamo a meritarsela , assistito dall' incorruttibile suo 
Stalo maggiore, alla lesta dei suoi prodi salvatori dell'im­
pero. Indegno obbrobrio di Marte, che dopo aver fatto 
versare il sangue dei confidenti iu lui, dopo aver fatto 
morire per apparenza alcune centinaia di ufficiali e qual­
che m'gliaia de' vostri soldati, dopo d'aver fatto sacrifi­
care il fioro della troppo credula gioventù d'Italia ul­
l'ambizionc di un Ro, che monta veramente lo vostro 
simpatie vantandosi d'aver costretto il Piemonte ad una 
umiliante capitolazione, già concertata ancor prima cho 
succedesse l'attacco, ora con gretto alloro sulla front» 
proclama di nuovo d'aver salvata l'Austria! No, codardi 1 
No, infami! Voi non l'avete neppure soccorsa: ora vi 
tocca n salvarla, salvarla davvero, ora vi si attendo ad 
una guerra leale di sangue. Sul suolo Un^arese non si 
tradisce: voi, mandati al gonera'e Welhor I20in. fiorini, 
perchè abbandoni Koinorn, vedete invece Wether che, 
depositato il denaro a pro dei bisogni doli' umilila, 
risponde distruggendo t'esercito dì Si Hon, Mandate 
il professore Krainnicr a destare rivalità tra Beai o 
Dembinski, e Krammcr porla la lista dei rivolu­
zionarli da impiccarsi a Vienna. Dembinski protesiti 
che in Ungheria sarà soggetto ad Emanuele Rem poi­
quante vittorie avesse a riporturo chiedendo solo di emu­
larlo sul suolo tedesco ove è destinalo a cupo dello slato 
maggiore. Dite che Zielty ha destinata'una taglia di {Opti. 
fiorini alla mia lesta , e voi vedete anche Zichy pren­
dere le armi nello file Ungheresi, o meritarsi il grado di 
maggiore nel prodigioso reggimento di Guisa. Voi dito 
che il nostro parlilo non trova simpatia se non nella 
fantastica Italia, ed io per tutta risposta vi mostrerò, o 
signori, che mentre voi credete avere Ungheresi Ira lo 
vostre file, non siete circondali cho dai vostri stessi con­
nazionali, che anzi tedeschi riconosciuti legittimi figli di 
Massimiliano e di Mjttia, inorriditi, da dogeneri fratelli 
strangolatori, presero qui a lavare la non propria maculili! 
combattendo per la causa divina della libertà. Qui vi sono 
polacchi, ma non i venduti, i Polacchi assassìni: fra 
quello tile trottilo i più dotti, i più riechi della Polonia; 
qui vi sono emigrati italiani, fratelli di simpatia, cito in­
fiammati dallo spirilo della stessa causa, ma troppo fi­
denti nell'aiuto altrui, furono bersaglio di fortuna, zim­
bello ili gabinetti, ed ora cercano qui di vendursi 
degni della nostra promessa, che noi manterremo, Ma 
conviene cho voi mutiate tattica; non isperale più tli 
vincere col tradimento, perchè gli ungaresi noi cono­
scono, e per istinto rifuggono dui suo linguaggio. 
Troppo tardi conobbe l'Austria cho l'Ungarcse era dono 
e che riposava accosciato : gli si attaccò ni fianchi, ed 
il lione non ruggì, ma solo si ritirò di qualche passo. 
L'Austria credette che fuggisse, ed il leone invece 
pigliava trailo per iseugliursi con più forza sugli op­
pressori. L'Austria fu la prima u far sentire il grido 
di guerra in queste contrade, o quel grido trovò un 
eco tale che, finche rimarrà un solo Ungherese, non 
farà che ripeterò guerra! guerra.' L'eco che dor­
miva placido nell'immensa selva Poaloooi ora si è 
dedalo per non acquietarsi inai più, finché al vostro 
ritirarsi gli abitanti della selva non vi abbiano tulli im­
molati alla loro offesa divinità. Ornai il suolo ungherese 
è divenuto rovente sotto l' uttghia de' cavalli, ormai it 
sangue ungherese fu sparso ; non è dunque più nulla 
a fare per voi in Ungheria : verremo a nostra volta ti 
darvi, e dettarvi la pace sul vostro suolo. Vi lamentate 
della nostra ferocia nel fatto di Zichy, porche passam­
mo a (il di spada un colonnello, sei maggiori, dicias­
sette uffiziali dopo avere marzialmente distrutto il resto 
dell'esercito ; ma erano lo lingue di cinque ufficiali dei 
nostri impiccati da voi a Buda, perchè presi colle armi 
alla mano, che gridavano vendetta. Vi lamentate por­
che non accettammo prigione il generale Gutry col suo 
stato maggioro, o invece li abbiamo uccisi; ma erano Its 



anime tipi delti officiali, da voi impiccali a Buda, che vo­

levano vendetta, vendetta che compimmo ad Alba reale. 
Impiccammo oltantusette dei vostri, noti a risparmio di 
polvere come fate voi, ma perchè indegni di morte 
marziale. Al solo Miytor troncammo il capo, perchè fu 
I' unico che deponesse la spada. Dal barone Pdlcrsdorf 
aveste promessa vendetta del fratello che gli impicumnto 
n Varasdino, ma fu per vendicare il povero ufficiale 
Paroscki elio, senz'armi, con altri medici de'nostri a 
Maragawoski, fu preso mentre stava cambiando sale con 
argento. E non dipendeva da voi il salvare Pillcrsdorf, 
parente di un vostro ministro , facendone cambio con 
Paroscki? Traditori! 1/abbiamo detto: per ogni lesta 
ungherese da voi falla cadere, noi w risponderemo 
con una dozzina dei vosi ri che leniamo prigionieri, e 
voi sapete quanti ne teniamo? Torno all'argomento.. . . 

E poi al gran monarca , che si abbassa ad implorare 
trattative da un' orda di venduti e 'nr.lintcnzionuli, do­

mando io: quali guarentigie ci dà egli delle sue pro­

messe, poiché s'amo certi cho ravvisandosi perdente 
prometterà molto? Chi può guarentire per l'Austria nello 
slato in cui si trova? Chi può guarentire per lei se le 
manchi il braccio con cui sosteneva»! il colosso del piò 
croato, del venire tedesco, della testa italiana? Chi 
guarentirà per lei, chi risponderà nel ou­o di un'altro 
tradimento?. . . . A Vienna! A Vienna! A Vienna! A 
Vienna! Ho detto. (Dal Giornale di Lipsia) 

IL CONSIGLIO DIVISIONALBILÌFVKIIGBÌIJ^ 
So bene siamo informati il Consiglio Divisionale di 

Vercelli avrebbe in una delle sue prime seduto stabilita 
la massima, che non si sarebbe per quest'unno ammessa 
alcuna sovra imposta, locchè vuol dire che tutte lo pro ­
poste fatte dai consigli provinciali di Biella, Casale e 
Vercelli, le quali richiedono spese, alle quali non basta 
la imposta ordinaria, sono necessariamente eliminate. 
Quindi, per esempio, rimane eliminata la proposta falla 
dal Consiglio Provinciale di Casale di lire 80p». per 
abbassare la salita di Ozzano ed cuturo quella tli Mou­

calvo per Asti; quella di lire 60pn. per la strada di 
Valenza, e di lire 'lOpn. per il ricovero di mendicità, 
Noi ignoriamo il vero motivo di questa risoluzione, ma 
non possiamo a meno di diro che essa ci addolora, 

In tempi in cui per la scompari/anno di buona parte 
dei capitali, per l'incertezza dell'avvenire ed il po' o 
smercio dei prodotti, diminuisce notevolmente il lavoro, 
importa più che mai, che chi presiede alla amministra­

zione della cosa pubblica porga occasione di lavoro alla 
classe bisognosa, sia per il riguardo che essa si inerita, 
sia per allontanare i pericoli di turbolenze alle quali 
gli eventi pulitici possono spingere questa classe di per­

sone, quando essa si trova nelle strettezze, senza lavoro, 
e col malcontento, 

Coll'e3ctuderu ogni sovra imposta sembra che siasi 
anche dimenticato da quel Consiglio Divisionale, cho noi 
siamo tn un nuovo ordine di cose, il quale ci permette, 
e siamo tenuti di soddisfare molli sentiti bisogni d,t 
assai tempo insoddisfatti, per i (piali vi vogliono 
spese. Veramente i contribuenti sono in questi tempi 
in maggiori strettezze degli anni precedenti; ma il mezzo 
di uscirne non è al certo quello di rifiutare un obolo che 
si propone alla soddisfazione di bisogni reali, e che può 
eruttare assaissimo. Chi per ragione di strettezze Irala­

scia di concimare il suo campo non dà proto di essere 
buon agricoltore e di saper fare buona economia. 

Ci si dico che lo slesso Consiglio intenda di pubblicare 
colle stampe i verbali delle sue sedute, al che noi f.tc­

ciam plauso. Vedremo allora qtt tli sieno i motivi della 
sua determinazione. 

STRAVAGANZE E CURIOSITÀ' POLITICHE 

A Parigi il colèra fa ridere gli aristocratici ed i iSa­
polconidi, mentre fa piangere i repubblicani puri. A 
Roma invece la collera fa piangere gli uni e gli altri, 
ma più i primi che i secondi. Si dice che a Parigi sia 
incominciata la terribile lotta tra la democrazia e l 'ari­
stocrazia: ma si dico che la lotta terminerà presto e 
che riderà bene chi riderà l'ultimo; Eppure non ride­
ranno nò gli uni ne gli altri perchè la lotta non è co­
minciata, e quando lo sia non terminerà presto. 

Pinelli confida in Radetzky, Luigi Napoleone nei 
Russi, Kossut nei rossi, Manin negli Ungaresi, gli unga­
resi nel deliberato loro volere, Mazzini nei principii di 
cui fu banditore co'lunghi suoi martiri!, Garibaldi nella 
sua spada, i Gesuiti nella bonomia ed ignoranza del po­
polo, Radetzky ne'suoi croati e nei dottrinarli d'Ilalìu, 
Pio IX e i cardinali nelle bombe, ma Roma confida 
in Dio e nel popolo, 

CARTEGGIO DEL CAHROGCIO. 
Torino il t 5 giugno 18*19. 

Lo mene del Ministero, e de'suoi satelliti, i tene­

brosi amici dell'ordine e dello Statuto, inlosi a loro modo 
per ottenere un Parlamento favorevole agli alti loro dise­

gni, 6O110 spinte cou tanto maggior ardore, quanto più 
s'avvicina il giorno dello elezioni. Olire al Comitato dei 
sessanta, ed agli altri divisionali e figliali si è pure qui 
formata una sedicente sociolù costituzionale Piemontese, 
che annovera duecento socii fondatori dei quali ciasche­

duno paga una tassa di sessanta franchi. Presidente ne è 
il Barone Manno. Hanno per iscopo, come già il famoso 
Circolo di casa Viale, di promuovere l'elezione di uomini 
che appartengono al partito moderato, il quale secondo la 
definizione di luglio nel suo programma, s'appoggia, per 
mantenere l'ordine, non all'opinione pubblica, bensì agli 
eserciti, alle corlidi giustizia, ed alla polizia onesta, o ne ha 
fatto testé lo prove, sabbato scorso, facendo sciabolare la 
folla inerme che avea il gran torto di non applaudire al 

loro palrioUismo. Stanno già apparecchiate le liste dei 
candidati por aleune provincie; e per dartene un saggio, 
per la provincia di Sardegna si propongono il Conte Teo­

doro di 8. Rosa, il Contrammiraglio Serra, il Conte Pro ■ 
mis, il Professore Baruffi ed altri simili..,. Tanta solleci­

tudine nello scegliere i loro candidati (mentre dal Circolo 
Viale si ritardava sino aU'cslrcmo quest'operazione) rende 

fiiù verosimile la voce qua sparsa, che cioè il decreto per 
a convocazione dei Collegi Elettorali sarà pubblicato il 20 
del corrente me<c, che la radunanza è stabilita per il 6 
luglio, e l'apertura del Parlamento per il 29. Per tal 
modo essi si lusingano di riportare due grandi vantaggi; 
l'uno di cogliere all'improvvista i liberali, e prevenirli 
nell'olTrirc i propri! prescelti al volo degli elettori nello 
provincie più lontane, a cui appena potranno giungere gli 
avvisi per la convocazione, stante il breve tempo lascialo 
tra il decreto ed il giorno dell'adunanza; l'altro di potere 
a lutto loro agio ben apprezzare la portata delle nuovo 
elezioni, giovandosi del lungo intervallo lascialo tra la 
convocazione dei Collegi, e quella del Parlamento, e ve­

dere se per avventura non fosse il caso di mantenere con 
un colpo di Slato l'ordì»* col sussidio delle truppe così 
bene preparate nei campi di S. Maurizio e nelle mura 
di Genova. 

Le destituzioni e le traslocazioni degli impiegati conti­

nuano più frequenti che mai; pores, il Giudice di Cresccn­

tine venne traslocato come sospetto d'avere favorita la 
elezione del Professore Chiù. Il cabinet noir lavora in­

defesso, solo per raffinatezza di papà Pinelli non si pub­

blicano più nella gazzetta le suo buone opere. Vedi quanta 
modestia : e chi ne lo crederebbe capace dopo la fa­

mosa bravata contro i faziosi di sabato sera? Pierino 
è sempre incomprensibile; ora superbo come un Cesare, 
ora umile come una lepre, ora mansueto corno un 
agnello, ora feroce come un All'ila, misericordioso verso 
i cani; ma implacabile contro i non cadinuli come lui. 

Ieri l'altro è ritornalo dulia sua gita a Milano. Si bu­

cina che l'arresto del Triulzi fu un prolesto, la vera 
causa del viaggio essere la conclusione della pace, però 
non sarà appalesata che dopo le elezioni. State in guardia 
perchè i codini si agitano, come nottole al sole; se non 
resìstete fortemente, collo loro code lo oscureranno ; ed 
allora addio libertà, addio indipendenza. 

VALENZA—Ieri fu sgomberata Valenza dalle no­

stro truppe per lasciar luogo a mille Croati che vanno 
oggi a Manziarvisi. Così i vostri nemici sono a eavn'lo 
del Po, e possono passarlo quando vogliono in qualun­

que numero siano, mentre prima eravamo noi padroni 
della sponda destra del Po a Valenza, ed essi erano 
qui in gabbia. Abbiamo dei Ministri ben furbi! 

ALESSANDRIA — L'intenderne Zappa uno dei tanli 
elio viaggiano per conio del governo, per ordinare sca­

fali negl'ufficii, per studiare e sorprendere lo spirilo 
pubblico, per. . . . per.,, , si diresse in Alessandria al ca­

valiere Aliora perche si mettesse a capo d' un cjrcolo 
­ modello cmodepasto sali'ex de casa Viale e sui recen­

temente instituilisi in Torino, presieduti dai Manno, Du­

rando, ecc., eoe. ma il buon Aliora che non sa diro 
di no allo domande xiho tengono dull' alto, questa volta, 
o perchè non abbùr tenuto per alto il Richiedente, o 
per virtù nuova, rispose negativamente. Allora il Zippa, 
forse non avendo ancora bene sorpresa la pubblica opi­

nione, si diresso ad altri onde si onorassero di tale ini­

ziativa, ma fece fiasco, ed ebbe tanti no, quante furono 
le proferle. Il terreno Alessandrino non è adalto a cerio 
piatilo parassite; i pochi codini che ancora vi si trovano 
non sono più piante vegetali, ma anticaglie o mummie 
da museo. 

Riviera di ponente — Si aspetta il R. Commissario... 
Castelli... ci vione, dicono, per visitare l'ufficio d'In­

tendenza. — Potrebbe essere che visitasse anche gli e­

k'tlori. Perchè no? Gli elettori non sono essi forse 
amministrali? Oh la drgnazione del ministero! far viag­

giare alti e bassi impiegati per far visita a semplici 
cittadini, solo perchè pagano liro '»0 di censo! La de­

gnazione è troppa, perchè non debbano gli elettori te­

nersi in guardia. All'erta, o elettori! 
Un Paese. —Ma gli eroi della Polizia Bosio, Bolla e 

Gastaldi cho già da un mese viaggiano per conto del 
Ministero ove sono? chi li ha veduti? Vercelli, Novara, 
Vigevano, Casule, Alessandria dovevano avere l'onore 
di essere visitate; erano già pronte le luminarie, i fuochi 
d'artifizio, le serenale. Ninno li ha veduti, pure sono 
passati. Oh l'umiltà è la grande virtù! L'incognito oh 
come è comodo ! 

, ,,.» — — 
MASSIME. 

La biscia velenosa che striscia fra l ' e rbe può 
essere calpestata, ma non veduta. 

Le bestie che temono la luce sono le più schi­

fose 
L'uom'b* innocente, quale­è uscito dalle mani di 

Dio, ha gli occhi desiosi di luce, la fronte rivolta 
al cielo. 

CASALE. Ier l'altro giunsero, oh stupore! nella rt'­. 
voluzionaria Casale gli cx­Depulali Sella!! Arnulfo!!! 
Demarchi * !!!U Oh, coraggio da eroi! E però vero che 
ebbero per guida e .Cicerone nelle loro esourzioni scien­

tifiche un alto ^impiegato Fiscale, che porta anche al 
fianco una spada. Ma avendoli veduti partire mentre 
l'ora era ancora troppo calila, e mentre, la luce ora an­

cora in tutta la sua potenza, si temeva *ehc gl'illustri 
viaggiatori fossero sfitti stomacai dalla vista dei nastri 
rossi che i nostri popolani mettono sui loro cappelli. 
Si seppe però dappoi che n'era cagione una fermata, 
ohe au essi si doveva fate* in un paese che si trova 
sulla via fra Casale e Vercelli. Speriamo di rivedere 

presto questi signori, giacché uno d'essi, il Drmtirchi 
(andatene pure superbo), fu trovalo simpatico per 
franchezza e dignilà dì portamento da una bellissima 
signora Se una donna alzasse il capo dal suo se­
polcro apertole dall'angoscia! 

* A scanso d'equivoco questo signor Demarchi non e t[ 
causidico di questo nome, nostro collaboratore, sibbene l ' j . 
mico prediletto del Fischietto, conosciuto anche sotto il nomò 
scientifico di disino Rustico. 

CASALE. Siamo lieti di annunziare che ieri l'altro 
vi fu un fralellevole convito fra i sensali da vino ed i 
brentatori, con a capo il loro Segretario signor Camillo 
Zaccone, giovine di sveglialo ingegno e caldo di patrio 
amore. Fu lieta, fu animata la conversazione, ma pacata 
e quale si conveniva ad uomini che sentono la dignità 
di cittadini. Questi bravi Popolani i quali usano di im­

piegare le oro che loro rimangono di ozio colla lettura 
di buoni giornali che loro spiega con sollecita cura ed 
intelligenza l'ottimo loro Segretario, e che sanno che il 
popolo non devo più essere parte passiva, ma bensì 
parte attivissima di governo, giacché il medesimo deve 
sussistere per so'o suo vantaggio e col suo concorso, 
perciò invece di frivoli discorsi, si sentivano dal lorn 
labbro ragioni di franca e buona politica. Sul finire 
«lei temperato e fralellevole convito il giovine Zuccone 
lesse un discorso, che noi abbiamo sotl' occhio e che ci 
spiaee di non potere riprodurre per mancanza d! spazio. 
Non possiamo però privare i nostri lettori di questa 
parole collo quali chiudeva il generoso discorso 
iVot frattanto clic tutti amiamo sinceramente la patria 
e che non andiamo superbi di vana ambizione, di ossor­

dcuale clamore, fu ottimo il nostro divisa mento di la­

sciare la musica, come si era dapprima pensato, ed invece 
in mezza al nastro gaudio, mostriamo alla Nazione che, 
quantunque noi ricaviamo di che vivere col sudore della 
nostra fronte, mostriamo, dico, che in mezzo a tanta le 
tizia ci ricordiamo eziandìo del più povero di noi, e coti 
quanto si sarebbe speso nella musica convertiamolo a be­

neficio del bisognoso fratello il quale ci benedirà gridan­

do essa pure: Viva la Democrazia, Viva lo Statuto, Viva 
la brenta. — Frutto della colletta fatta fra quei trenta 
biavi popolani furono lire 15' e SO centesimi che essi 
vollero fossero, corno lo furono di fallo, rimesse alla 
Direzione del Carroccio onde li impiegasse in opera di 
beneficenza. Il Carroccio procurerà di ottenere altri sus­

siilii e di compiere I' opera iniziata dai virtuosi nostri 
popolimi. Noi intanto gridiamo: Viva i virtuosi, tempe­

ranti, ed onesti nostri fratelli del Popolo! 

Gli ex­Deputali Lanza e Mollard membri della 
commissiono d'inchiesta sugli ultimi disastri fanno 
un giro sul Novarese e sulla Lomellina. Oh voi che 
foslc testimoni oculari di quei fatti, parlate una 
volta e con civile coraggio! 

REPUBBLICA ROMÀNA 
I francesi attaccarono Roma la mattina del 15, con 

grosse artiglierie, bombe, razzi ecc. I Romani risposalo 
poco o quasi nulla al fuoco nemico; e dopo d'aver lasciato 
avanzare i reggimenti francesi quasi a scalare le mura, 
li assalirono alla baionetta, ne fecero massacro della 
maggior parte, e costrinsero il resto a precepttosa 
ritirala •­Continuò il fuoco delle bombe e razzi, dimo­
doché Roma fu bombardata per tre giorni, fu aporta una 
breccia, ma i Francesi non osarono penetrarvi, e Ì Roma­
ni furibondi da Mazzini furono trattenuti a stento entro 
Io mura, da cui avrebbero voluto uscire per scannare 
i nomici. 

— Ancona resiste tuttora. Il 9 alle 11 della sera gli 
Austriaci hanno attaccato Ancona su lutti i punti : ma 
quest' attacco non sembra avere avuto alcun risultato, 
giucche gli assediatiti non han potuto occupare nessuna 
parlo della città. 

VEiNEZIA. — Possiamo con qualche fondamenlo assi­
curare ch'i Kossuth scrisse a Manin, e che gli avrebbe 
promesso di venire in soccorso della generosa Venezia. 

Lettere di Padova riferiscono che passarono in quella 
città 2?f uffizìuli austriaci incatenali, i quali si rifiutarono 
di battersi contro Venezia. 

Questa si dice sb'oceala per l'approssimarsi degli 
Ungheresi dal lato di Fiume. 

UNGIIEllIA. — Una grande battaglia fu vinta dagli 
Ungheresi u Hochstrasse vicino'a Presburgo. Difatlo a 
Vienna al 6 erano passali già 87 carri di. feriti; ed il 
silenzio mantentìto dalle Auiorità Viennesi sul fatto 
del'a guerra pare ci confermino la vittoria dei Magiari. 

Ci vion detto da,,­lettera di GarlaBCo, che iu Milano 
gli Ongarcsi vennero alle mani cogli Austriaci, e che 
il­ Castello cadde in potere degli Ungaresi vincitori. 

Il Crivellari pubblicò un'eccellente ritratto di Giu­

seppe GAOIBVLDI, di quel prode condottiero d'eroi, che 
scevri dalle turpezze di un età trista e menzognera sep­

pero conquistare novelli trionfi all'eterna Roma, rinno­

vando i prodigi dell'antico valore. 
E riprodotto dall'abile matita del Perrin, e spe­

riamo che numerosi saranno gli acquisitori del ritratto 
di quel valorosissimo Italiano. 11 prezzo è di franchi l 
e 50. 

Si vende da lutti i principali librai dello Stato. 

— È giunto fra di noi 1' ex­deputato Losio. 

Àvv.° FILIPPO MELLANA Direttore. 
FEDERICO SEIBERTI Gerente. 
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